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La Parola di Dio che abbiamo ascoltato: il prologo della Prima Lettera di San Giovanni (I Gv 1, 1-4), ci offre l’ispirazione e il contesto in cui situare l’incontro odierno, incontro - come voi tutti ben comprendete ​- di particolare significato e importanza, incontro che scandisce una tappa del nostro cammino di sinodalità al servizio della missione della Chiesa nel nostro tempo.

La Parola di Dio ci richiama e ci riporta a “Quello che era da principio”, cioè il “Verbo della vita”, la Vita divina, vita eterna che si è fatta visibile perché “il Verbo si è fatto carne” (Gv 1,14) al fine di comunicare a tutti noi, a tutti gli uomini, la sua vita divina.

In questo nostro incontro non dobbiamo dimenticare o trascurare il “Principio” da cui proveniamo e nel nome del quale siamo qui radunati: Gesù Cristo e la Vita che ci dona. Da lui traiamo ispirazione; il Principio, l’Archè, che è Cristo, ispira il nostro cammino e tende verso l’Eschaton vale a dire a realizzare il disegno di Dio Padre nella storia che è di «ricapitolare tutte le cose in Cristo» (Ef 1,10).

È importante, poi, ricordare che l’esperienza di Cristo e dell’incontro vitale con Lui non è stato un privilegio riservato solo agli apostoli e discepoli che l’hanno «contemplato e toccato nel tempo della sua vita terrena». Cristo stesso ci assicura che è un’esperienza comunicabile ai sui discepoli nel corso della storia. È una presenza viva e una manifestazione interiore, ma reale di Gesù Cristo al discepolo che lo ama. Lo attestano le parole stesse di Gesù: «Ancora un poco ed il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, poiché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me ed io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14, 19-21).

Cristo è il Verbo della vita, la vita di una qualità nuova, permeata dalla carità, cioè da relazioni nuove, fraterne, dove l’uomo non è più “homo homini lupus”, ma “homo homini frater” per realizzare insieme la comunione. L’azione pastorale ha il compito fondamentale di essere al servizio della vita, di comunicare la vita del Verbo della vita.

La realtà viva nello Spirito del Verbo fatto carne costituisce il principio e fondamento della Chiesa, la quale è definita come “Corpo di Cristo” da san Paolo (cf I Cor 12,12. 27).

La comunione, generata dall’annuncio di Cristo e dall’adesione alla sua Persona trova precisamente nella Chiesa la sua pregnante espressione di vita.

V’è una continuità misteriosa, ma reale, tra Cristo e la Chiesa. La vita della Chiesa, che è il corpo di Cristo, e quindi vita partecipata dal Verbo della vita, è mistero di comunione nel suo essere e nel suo operare; comunione a immagine della SS. Trinità; comunione verticale e orizzontale, invisibile e visibile.

È importante tener presente che quando si dice che la Chiesa è corpo di Cristo non si intende una metafora, ma l’essere stesso della Chiesa, diremmo una realtà metafisica, benché si tratti di una realtà, di una vita non di ordine fisico, ma nell’ordine della “grazia”, la quale è una vita vera, anzi la vita nel suo grado più elevato, in quanto partecipazione alla stessa vita divina. Quando si qualifica questo corpo come “mistico“, l’aggettivo mistico non vuol dire etereo, senza consistenza reale, ma una realtà non di ordine biologico, ma soprannaturale. La realtà del corpo, composto di membra diverse e interagenti, sta a significare la relazione di condivisione della stessa vita che unisce le varie membra, formando l’unità del corpo, reso partecipe di un solo Spirito. La relazione reale, sul piano dell’essere, è data dal fatto che il battesimo conferisce la vita divina mediante l’incorporazione, nello stesso atto, a Cristo e alla Chiesa, corpo di Cristo. «Noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo» ci dice san Paolo (I Cor 12,13). Ora, il battesimo che ci costituisce come “nuova creatura”, è una vita nuova, vita secondo lo Spirito.

Dobbiamo, inoltre, considerare che l’Eucaristia, la quale è “fons et culmen” della vita della Chiesa, ha come grazia ed effetto proprio, il formare dei partecipanti, un solo corpo nella comunione con Cristo e simultaneamente con gli altri fedeli. Lo attesta chiaramente san Paolo scrivendo: «Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane» (I Cor 10,17). Notiamo il realismo dell’espressione: siamo un solo corpo. Sappiamo, anche se non sempre ne siamo pienamente consapevoli, che la prece eucaristica, che esprime la fede della Chiesa (lex orandi, lex credendi), dopo la consacrazione del pane e del vino, chiede di fare, dei partecipanti, un solo corpo «a noi, che ci nutriamo del corpo e del sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito» (Prece eucaristica III).

Da questa dottrina biblica e teologica derivano conseguenze molto importanti sul piano della spiritualità e della pastorale.

Le nostre relazioni come battezzati e come membri della Chiesa dovrebbero esprimere, sul piano dei comportamenti, la realtà costitutiva dell’essere, la realtà ontologica dell’essere membra del Corpo di Cristo, Corpo della Chiesa. Vale, infatti, il principio “operari sequitur esse”. In riferimento alla mentalità corrente, occorre superare due concetti e prassi riduttivi:

· l’individualismo

· il collettivismo

Noi invece proponiamo di passare dall’individualismo alla persona; dal collettivismo alla comunione .Questa concezione vale non soltanto per i singoli cristiani, ma anche per le comunità che formano il corpo della Chiesa, come le parrocchie e gli altri enti ecclesiastici. La Chiesa locale la Diocesi, non è una federazione di enti; non è un sistema feudale, dove ogni entità è come un feudo autogestito in autonomia. È una unità pluriforme: una unità che non esclude le persone e le singole comunità, ma le include rispettando la loro specifica identità, solo aprendole alla relazione con le altre nella comunione di tutto il corpo ecclesiale.

Ciascun membro del corpo ecclesiale, persona o comunità, deve aver a cuore la comunione e promuoverla con senso di responsabilità, con attenzione al bene comune di tutto il corpo, a cui contribuisce e da cui deriva anche un maggior bene per se stesso. Un particolare compito per la cura e la promozione dell’unità e del bene comune spetta naturalmente a chi presiede ed esercita il servizio dell’autorità, che è specificamente servizio alla comunione e al bene comune: vescovo, collaboratori della Curia diocesana (vicari episcopali, delegati), parroci, vicari foranei, vicepresidenti degli organismi di partecipazione, responsabili di aggregazioni, ecc.

Il documento elaborato dal Tavolo di Lavoro, che vi è oggi presentato perché esprimiate la vostra valutazione, è fondato sulla concezione della comunione. È questa l’idea-madre, l’idea-guida-cristologica, pneumatologica ed ecclesiologica insieme che deve servire da principio ermeneutico per valutare le proposte. Esso è concentrato sulle funzioni del corpo ecclesiale diocesano.

Ricordiamo che “corpo” non va inteso nel senso filosofico greco, come entità materiale opposta allo spirito; ma nel senso biblico di realtà che fa tutt’uno con lo spirito, di cui è espressione viva nell’unità della persona.

Sul piano ecclesiale, il corpo è animato dallo Spirito ed esprime lo Spirito. In virtù del mistero dell’Incarnazione, lo Spirito opera mediante il corpo ecclesiale, anche se la sua azione non è limitata al corpo e dal corpo ecclesiale. Il nostro compito è quello di fare in modo che il corpo della Chiesa, il corpo delle nostre comunità, possa esprimere il più adeguatamente possibile la vita e l’azione dello Spirito. Ora, lo Spirito forma il corpo, ma lo forma secondo i suoi criteri, ed uno fondamentale è certamente quello della comunione, della condivisione, della concordia.

Il compito che ci viene richiesto non è semplicemente burocratico, ma quello di approntare un “corpo” il più possibile completo, sano, vigoroso e armonioso perché lo Spirito di Cristo possa operare con pienezza e trasmettere la vita di Cristo. Tutte le istituzioni e funzioni ecclesiali sono finalizzate non a se stesse, ma alla vita. La pastorale deve mirare a far sì che la Chiesa sia il meglio possibile «sacramento di intima unione con Dio e dell’unità del genere umano» (LG 1).
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